
Una molteplicità  
di storie diverse 
L E  G E O G R A F I E  D E L  L A V O R O  A G R I C O L O

Le voci dai campi parlano molte lingue

Che l’agricoltura italiana stia vivendo una profonda trasformazione è un’evidenza: 
la componente di manodopera internazionale (EE) cresce e assume un ruolo sempre più 
visibile, sebbene quella italiana (IT) rappresenti ancora la maggioranza dei lavoratori.
È un cambiamento solo numerico o anche qualitativo? È una semplice sostituzione di 
manodopera o un’evoluzione più complessa? Il lavoro agricolo sembra cambiare natura, 
orientandosi verso forme più stabili che integrano e superano la pura stagionalità. 
La trasformazione è visibile anche nelle “geografie” del lavoro: la storica presenza 
comunitaria, principalmente rumena, si ridimensiona, mentre si consolidano e crescono 
nuovi flussi dall’Africa Centro Occidentale, dal Marocco e dall’India.
Emergono allora delle domande fondamentali per il futuro del settore: come è possibile 
governare questa evoluzione integrando molteplici identità? Come si può preservare, 
e anzi aumentare, la qualità del lavoro garantendo al contempo la competitività e la 
sostenibilità dell’intera filiera?

*Africa Centro Occidentale: Congo, Costa d’Avorio, Gambia, Ghana, Guinea, Guinea Bissau, Kenya, Mali, 
Mauritania, Niger, Nigeria, Senegal, Sierra Leone

Dicembre 2025 

BOLLETTINO AGRICOLO  U I L A

Anno EE ROMANIA AFRICA CO* MAROCCO INDIA ALBANIA

2014 320.243 114.856 14.159 25.721 24.519 23.889

2019 360.246 93.588 53.719 32.667 30.577 30.247

2020 337.523 75.308 54.333 34.420 30.710 30.577

2021 334.746 70.225 55.659 34.799 31.937 30.748

2022 336.000 66.965 52.935 36.145 33.330 31.943

2023 341.350 64.929 48.794 38.421 36.579 31.106

2024 377.504 61.222 51.336 45.570 44.239 31.570

Operai agricoli: primi Paesi EE di provenienza
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L’analisi dei dati sulla provenienza degli operai agricoli rivela una netta e profonda divergenza 
di tendenze, che sta ridisegnando la composizione della forza lavoro.
Si osserva una chiara tendenza in diminuzione per la componente nazionale: i lavoratori 
italiani (IT) mostrano un calo strutturale, con una flessione dell’11,6% rispetto ai dati del 
2014. Questa dinamica di arretramento vede, al contrario, il netto e vigoroso aumento 
della presenza dei lavoratori EE. Questa categoria, che raggruppa tutti i lavoratori nati fuori 
dall’Italia, mostra, infatti, una crescita robusta e fondamentale per garantire le attività del 
settore, segnando un incremento del 17,9%.
Questi due andamenti opposti evidenziano, pertanto, una transizione strutturale in atto. Il 
settore agricolo è sempre più sostenuto dalla componente internazionale, la cui crescita sta 
compensando il declino numerico dei lavoratori italiani.
Questo significa che la manodopera nata all’estero non rappresenta più un semplice apporto 
aggiuntivo, ma è diventata un pilastro portante e insostituibile. Senza la crescita dei lavoratori 
esteri, il calo della componente italiana si tradurrebbe in una pesante contrazione della forza 
lavoro totale impiegata nel settore.

Operai: variazione percentuale per provenienza

Lavoratori esteri: da supporto a pilastro
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OTD per provenienza Variazione % OTD sul 2014

Anno IT % IT EE % EE Tot Var IT Var EE Var Tot

2014 589.285 64,8% 320.243 35,2% 909.528 0,0 0,0 0,0

2019 594.993 62,3% 360.246 37,7% 955.239 1,0 12,5 5,0

2020 599.164 64,0% 337.523 36,0% 936.687 1,7 5,4 3,0

2021 582.704 63,5% 334.746 36,5% 917.450 -1,1 4,5 0,9

2022 557.915 62,4% 336.000 37,6% 893.915 -5,3 4,9 -1,7

2023 533.934 61,0% 341.350 39,0% 875.284 -9,4 6,6 -3,8

2024 521.011 58,0% 377.504 42,0% 898.515 -11,6 17,9 -1,2

OTD per provenienza Variazione % OTD sul 2014
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Negli ultimi dieci anni, il volume complessivo di lavoro in agricoltura è aumentato in modo 
significativo, registrando un +16,5% del numero complessivo delle giornate lavorate in 
riferimento al 2014. Questo incremento, tuttavia, non è distribuito uniformemente, ma è il 
risultato di due dinamiche complementari e diametralmente opposte.
Da un lato, il monte giornate lavorate dalla componente italiana (IT) ha subito una lieve, ma 
costante, flessione, chiudendo il decennio con un -3,5%.
Dall’altro lato, si assiste a una vera e propria esplosione delle giornate lavorate dalla 
manodopera estera (EE), che segna una crescita straordinaria del +64,5%.
È quindi evidente che la componente estera, da sola, non solo ha interamente assorbito il 
calo italiano, ma ha contribuito, con il proprio lavoro, a rispondere in maniera efficace alla 
richiesta derivante dall’importante crescita del volume di lavoro del settore. Questo riequilibrio 
ha avuto un impatto profondo sulla composizione del lavoro: la quota di giornate coperte da 
lavoratori EE è passata dal 29,4% del 2014 al 41,5% del 2024, mentre quella italiana è scesa 
specularmente dal 70,6% al 58,5%. Il lavoro estero non è più, quindi, un semplice supporto, ma 
rappresenta una quota fondamentale e strutturale della produzione agricola nazionale.

Giornate: variazione percentuale per provenienza

Chi lavora nei campi? Crescita a trazione estera
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OTD per provenienza Variazione % OTD sul 2014

Anno IT % IT EE % EE GG Tot Var IT Var EE Var Tot

2014 53.752.467 70,6% 22.392.434 29,4% 76.144.901 0,0 0,0 0,0

2019 55.614.402 65,1% 29.833.567 34,9% 85.447.969 3,5 33,2 12,2

2020 54.114.658 64,9% 29.257.904 35,1% 83.372.562 0,7 30,7 9,5

2021 56.098.449 64,0% 31.616.143 36,0% 87.714.592 4,4 41,2 15,2

2022 54.657.611 62,6% 32.702.365 37,4% 87.359.976 1,7 46,0 14,7

2023 52.944.111 61,0% 33.864.373 39,0% 86.808.484 -1,5 51,2 14,0

2024 51.849.816 58,5% 36.831.542 41,5% 88.681.358 -3,5 64,5 16,5

GG per provenienza Variazione % GG
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I dati sulle giornate lavorate pro-capite rappresentano l’indicatore più fedele della profonda 
trasformazione qualitativa del lavoro agricolo della manodopera nata all’estero (EE).
Nel 2014, il divario nell’intensità di impiego era netto: un lavoratore italiano (IT) lavorava in 
media 21 giorni in più di un lavoratore nato all’estero. Quel divario si è progressivamente 
annullato, fino a raggiungere il medesimo valore nel 2023.

Per i lavoratori EE, si nota un’enorme divergenza tra la crescita del numero di operai 
(+17,9%) e l’esplosione del numero di giornate (+64,5%). Ciò potrebbe essere significativo 
nel rappresentare che il processo di stabilizzazione del lavoro agricolo coinvolge anche la 
componente internazionale.

Per i lavoratori Italiani, si osserva, invece, un calo progressivo del numero di operai (-11,6%), 
con una riduzione molto meno evidente delle giornate da loro prodotte (-3,5%). Ciò significa 
che anche per i lavoratori italiani prosegue il percorso di consolidamento annuo del loro lavoro 
nei campi.
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OTD per provenienza

Anno IT EE MEDIA

2014 91,2 69,9 83,7

2019 93,5 82,8 89,5

2020 90,3 86,7 89,0

2021 96,3 94,4 95,6

2022 98,0 97,3 97,7

2023 99,2 99,2 99,2

2024 99,5 97,6 98,7

Giornate pro-capite
per provenienza
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Dall’analisi della distribuzione dei lavoratori per fasce di giornate lavorate emerge un 
cambiamento radicale nella forza lavoro nata all’estero, che, nel 2014, era caratterizzata da 
un impiego prevalentemente occasionale, con quasi la metà dei lavoratori (48,9%) con 50 
giornate o meno all’anno. All’epoca, solo il 16,3% di loro superava le 150 giornate.
Dieci anni dopo, la quota di lavoratori EE nelle fasce basse è crollata al 33,7%, mentre 
sono saliti al 28,9% i lavoratori impiegati per oltre 150 giornate. Il dato più emblematico di 
questa tendenza è l’esplosione della fascia più alta, oltre 180 giornate, la cui quota è più che 
raddoppiata, passando dal 5,2% al 12,1% del totale dei lavoratori EE. Anche per i lavoratori 
italiani (IT) si registra una tendenza alla polarizzazione e una crescita della stabilità, con 
la fascia “> 180” che cresce dal 5,0% al 9,6%. Il confronto diretto nel 2024 è illuminante e 
segna un sorpasso storico: la percentuale di lavoratori esteri nella fascia più precaria (fino 
a 10 giorni) è oggi inferiore a quella degli italiani (10,1% EE contro 12,2% IT). Viceversa, nella 
fascia più stabile in assoluto (oltre 180 giorni), la quota dei lavoratori esteri (12,1%) ha ormai 
superato quella dei colleghi italiani (9,6%).
Chiaramente, urge ricordare come le nostre analisi si basino sui dati degli Elenchi anagrafici 
e che, pertanto, non possano registrare quella parte di lavoratori agricoli esteri che, seppur 
entrati nel nostro Paese regolarmente, sono divenuti successivamente clandestini pur 
continuando spesso a lavorare nelle nostre campagne. 

Un lavoro agricolo meno precario a prescindere dalla provenienza?

Fasce di giornate: andamento % per provenienza
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Anno ≤10 11-50 51-100 101-150 151-180 > 180

2014 IT 70.706 (12,0%) 75.754 (12,9%) 130.318 (22,1%) 178.864 (30,4%) 104.299 (17,7%) 29.344 (5,0%)

2014 EE 65.639 (20,5%) 90.976 (28,4%) 54.747 (17,1%) 56.716 (17,7%) 35.463 (11,1%) 16.702 (5,2%)

2019 IT 85.347 (14,3%) 84.744 (14,2%) 106.316 (17,9%) 164.806 (27,7%) 109.404 (18,4%) 44.376 (7,5%)

2019 EE 55.541 (15,4%) 95.389 (26,5%) 61.588 (17,1%) 68.754 (19,1%) 50.129 (13,9%) 28.845 (8,0%)

2024 IT 63.484 (12,2%) 79.273 (15,2%) 86.082 (16,5%) 139.649 (26,8%) 102.436 (19,7%) 50.087 (9,6%)

2024 EE 38.265 (10,1%) 89.261 (23,6%) 67.887 (18,0%) 73.255 (19,4%) 63.288 (16,8%) 45.548 (12,1%)

Fasce di giornate per provenienza (con % rispetto a tot IT/EE)
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L’analisi delle fasce di età evidenzia due profili demografici nettamente distinti tra la forza 
lavoro italiana e quella nata all’estero, rivelando un chiaro e progressivo invecchiamento 
della componente nazionale. Il dato più allarmante per i lavoratori italiani è il raddoppio 
della quota di “over 60”, che passa dall’8,1% del 2014 al 16,0% del 2024. Questo 
invecchiamento è accompagnato da un’erosione della fascia produttiva centrale (21-40 
anni), scesa dal 36,7% al 31,7%. La componente internazionale presenta, al contrario, una 
struttura radicalmente diversa e più giovane. La fascia d’età 21-40 anni, pur flettendo 
leggermente rispetto al 2014 (dal 61,0% al 52,8%), rimane il blocco portante e rappresenta 
oltre la metà di tutti i lavoratori esteri. Nel 2024, la quota di giovani (21-40) risulta di oltre 
20 punti percentuali superiore a quella degli italiani. Tuttavia, anche la forza lavoro estera 
sta invecchiando, sintomo, probabilmente, della sua progressiva integrazione nel Paese 
e nel settore. La quota di lavoratori EE nella fascia 41-60 è cresciuta (dal 33,0% al 38,8%) 
e, sebbene resti minima, anche la fascia “oltre 60” è quasi quadruplicata. Il confronto nel 
2024 è netto: l’agricoltura italiana si regge su una componente nazionale che invecchia 
rapidamente e su una componente estera molto più giovane e che, molto probabilmente, 
ha nuovi bisogni e necessità, come sempre maggiori strumenti di integrazione (a partire 
dalla lingua) e di formazione professionale.
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Fasce di Età: andamento % per provenienza
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Anno ≤20 21-40 41-60 >60

2014 IT 22.591 (3,8%) 216.176 (36,7%) 302.580 (51,3%) 47.938 (8,1%)

2014 EE 15.532 (4,9%) 195.305 (61,0%) 105.573 (33,0%) 3.833 (1,2%)

2019 IT 30.563 (5,1%) 201.696 (33,9%) 289.490 (48,7%) 73.244 (12,3%)

2019 EE 18.407 (5,1%) 196.718 (54,6%) 135.128 (37,5%) 9.993 (2,8%)

2024 IT 32.550 (6,2%) 165.180 (31,7%) 240.023 (46,1%) 83.258 (16,0%)

2024 EE 14.859 (3,9%) 199.202 (52,8%) 146.314 (38,8%) 17.129 (4,5%)

Fasce di Età per provenienza
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L’agricoltura italiana poggia ormai su due pilastri con dinamiche divergenti ma complementari: 
una componente nazionale in costante calo numerico e in progressivo invecchiamento, e 
una componente estera in aumento, che non è più accessoria o puramente stagionale, ma, 
al contrario, è diventata necessaria per fare efficacemente fronte all’aumento dei volumi di 
lavoro, e rispetto alla componente IT ha raggiunto la parità di giornate medie lavorate, ed è 
strutturalmente più giovane.
L’analisi regionale, infine, mostra che questa trasformazione non è omogenea, infatti, al Centro-
Nord, la manodopera estera è già maggioritaria e strutturalmente indispensabile, arrivando a 
coprire oltre il 65% delle giornate lavorate in regioni chiave come il Piemonte e il Lazio; nel 
Mezzogiorno, invece, la presenza è minore (spesso sotto il 30%), ma la componente estera resta 
comunque fondamentale per specifici comparti.

Il futuro è nell’integrazione

Lavoratori e lavoro agricolo EE per regione

Regione OTD EE % OTD EE GG EE % GG EE

Abruzzo 8.836 50,4% 965.716 50,7%

Basilicata 7.417 37,6% 796.983 34,7%

Calabria 21.725 27,1% 1.936.828 25,3%

Campania 26.609 39,6% 2.509.884 38,2%

Emilia-Romagna 42.078 50,6% 4.745.572 54,5%

Friuli-Venezia Giulia 8.614 53,9% 717.629 54,6%

Lazio 28.864 64,4% 3.036.302 65,4%

Liguria 4.779 63,2% 526.393 65,5%

Lombardia 22.304 51,7% 2.259.256 55,1%

Marche 7.549 46,6% 823.618 52,4%

Molise 1.812 48,4% 172.488 45,6%

Piemonte 22.600 61,0% 2.178.402 67,0%

Puglia 43.350 28,5% 4.062.590 26,9%

Sardegna 3.374 20,1% 304.590 17,2%

Sicilia 41.126 30,8% 4.022.181 27,7%

Toscana 23.814 50,3% 2.658.327 52,9%

Trentino-Alto Adige 23.110 59,0% 1.478.048 53,7%

Umbria 6.251 51,0% 740.998 53,6%

Valle D'aosta 657 37,3% 83.867 38,2%

Veneto 32.635 55,3% 2.811.870 59,6%

Totale 377.504 42,0% 36.831.542 41,5%

Lavoratori e lavoro agricolo EE per regione



8Una molteplicità di storie diverse: le geografie del lavoro agricolo

In questo numero
Le voci dai campi parlano molte lingue
Introduzione
I primi Paesi di provenienza degli OTD nati all’estero

Lavoratori esteri: da supporto a pilastro
Analisi del numero e delle variazioni degli OTD 
per provenienza

Chi lavora nei campi? Crescita a trazione estera
Analisi del numero e delle variazioni delle Giornate 
lavorate per provenienza

Consolidamento: cresce l’impegno medio per tutti
Analisi delle Giornate mediamente lavorate 
dagli OTD italiani e nati all’estero

Un lavoro agricolo meno precario a prescindere 
dalla provenienza?
Analisi ed evoluzione delle fasce di giornate lavorate 
dagli OTD in base alla loro provenienza

Chi garantirà il ricambio generazionale?
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Dati regionali sui lavoratori agricoli internazionali 
Conclusioni

Il futuro dell’agricoltura italiana e la sua capacità produttiva sono quindi indissolubilmente 
legati alla gestione e alla piena integrazione di questa forza lavoro ormai indispensabile, 
attraverso una programmazione strutturale delle politiche attive per il lavoro e per la formazione 
di competenze specifiche. 
In questo senso, a fronte del quadro che abbiamo sinteticamente delineato, le parti sociali 
dovranno avviare un percorso che porti a un censimento dei bisogni di questa sempre più 
ampia componente del lavoro agricolo e condividere, attraverso la contrattazione nazionale, 
quella territoriale e più in generale la Bilateralità agricola, le tutele e le prestazioni necessarie a 
una piena ed efficace integrazione dei lavoratori esteri.
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